L’ISLAM IN ITALIA: UNA REALTA’ DA CONOSCERE

di Giorgio Paolucci

Questo contributo non ha la pretesa di fornire un quadro completo ed esauriente della presenza dei musulmani in Italia, ma vuole offrire alcuni elementi di informazione e di giudizio su una realtà molto complessa e articolata, che è diventata una presenza permanente della vita quotidiana e che pone domande e sfide inedite, di fronte alle quali una conoscenza approssimativa o basata su stereotipi e pregiudizi impedisce un approccio adeguato e spesso penalizza le possibilità di comprensione e di incontro.

Anzitutto, alcune considerazioni di carattere statistico.

Si stima che in Italia siano presenti un milione di musulmani, equivalenti a circa un terzo della popolazione straniera. In questa cifra è compresa anche una piccola quota di italiani, che viene valutata attorno alle 50mila unità e annovera sia cittadini stranieri che hanno ottenuto la cittadinanza italiana, sia i cosiddetti “convertiti”, cioè persone di origine italiana che hanno abbracciato la fede islamica.

La quantificazione dei luoghi di culto oscilla tra 260 (dati del Ministero dell’Interno) e 600 (valutazioni di alcuni esponenti islamici). In questa cifra sono comprese tre moschee edificate secondo i canoni architettonici classici (sala di preghiera, cupola e minareto) a Roma, Segrate (Milano) e Catania, e centinaia di luoghi di preghiera e di ritrovo ricavati all’interno di garage, capannoni, scantinati, appartamenti e luoghi di fortuna.

Quali sono le peculiarità dell’islam che ha messo radici in Italia? Anzitutto una forte pluralità delle provenienze nazionali e delle modalità con cui la fede viene praticata. Potremmo dire che la parola “islam” è nel nostro Paese un “sostantivo plurale”: dietro la facciata di una comunità apparentemente monolitica scopriamo appartenenze, sensibilità, sfumature assai differenti.

Una seconda caratteristica è la distribuzione molto articolata sul suolo nazionale. Poche sono le grandi concentrazioni urbane (Milano, Roma, Torino, il “caso” di Mazara del Vallo dove da decenni vive una folta colonia di tunisini), a cui si affiancano numerose comunità di piccola e media dimensione, molto diffuse sul territorio.

STRILLO: UNA MAGGIORANZA SILENZIOSA

Una terza tipicità è la combinazione tra una “maggioranza silenziosa” e una “minoranza intensa”. La maggior parte dei musulmani vive la propria religiosità a livello individuale, familiare o all’interno di piccoli gruppi amicali o di vicinato, non aderisce a organizzazioni islamiche e non frequenta con regolarità le moschee. Varie indagini condotte a livello locale hanno rilevato che la media di coloro che partecipano alla preghiera rituale del venerdì nei centri islamici oscilla tra il 5 e il 10 per cento della popolazione di tradizione musulmana residente sul territorio. Rispetto a questa “maggioranza silenziosa”, c’è una “minoranza intensa” costituita da alcune organizzazioni che si contendono la leadership dell’islam italiano e rivaleggiano per rappresentare i musulmani di fronte alle istituzioni pubbliche. I poli di riferimento più significativi sono l’Ucoii (Unione delle comunità e organizzazioni islamiche in Italia), che controlla la maggior parte dei centri islamici e delle sale di preghiera e si ispira al movimento dei Fratelli musulmani; il Centro islamico culturale d’Italia che gestisce la Grande Moschea di Roma, finanziata da alcuni Stati arabi e  che esprime la componente più “istituzionale” dell’islam; la Coreis (Comunità religiosa islamica in Italia), costituita da convertiti italiani e molto attenta alle dimensioni spirituali e educative. Al filone mistico-spirituale fanno riferimento anche altre realtà, come i gruppi legati al sufismo, al muridismo (molto diffuso tra i senegalesi) e ad altre associazioni (Tariqa, Suleymancilar, al-Tabligh, eccetera).

Dopo gli attentati dell’11 settembre 2001, anche in reazione allo choc che essi hanno provocato nell’opinione pubblica italiana e nelle stesse comunità musulmane, ha acquisito visibilità una componente che i mass media hanno etichettato (un po’ sbrigativamente) “islam moderato”, a cui si riferiscono leader di comunità, imam e singoli esponenti di cultura musulmana che condannano apertamente la strumentalizzazione del Corano a scopi politici, il ricorso alla violenza e il terrorismo, e che fanno esplicita dichiarazione di fedeltà ad alcuni valori come la sacralità della vita, il pluralismo e la democrazia. 

Nel 2005 il ministro dell’Interno Pisanu aveva dato vita alla Consulta per l’islam italiano, un organismo formato da 16 persone e che ha l’obiettivo di raccogliere le istanze presenti nelle diverse espressioni dell’islam e di fornire indicazioni utili per affrontare le problematiche legate alla presenza dei musulmani nel Paese e per costruire percorsi di integrazione. Ma la Consulta, confermata nel 2006 dal successore di Pisanu al Viminale, Giuliano Amato, è rimasta finora prigioniera dei dissidi tra le sue componenti, che peraltro riflettono una divisione esistente all’interno dell’islam italiano. 

STRILLO: CHI RAPPRESENTA CHI?

Questa situazione di stallo rimanda al più generale problema della rappresentanza: l’islam è una religione “senza centro”, priva di una gerarchia unanimemente  riconosciuta, e questo pone problemi alle istituzioni che spesso non possono contare su un interlocutore con cui dialogare e con il quale avviare un confronto. Oppure accade che se ne trovino di fronte più d’uno, ciascuno dei quali rivendica la pretesa di parlare “a nome dei musulmani”. 
In questi anni le organizzazioni musulmane hanno formulato varie proposte alle istituzioni (Stato, Regioni, Comuni) in nome della libertà di espressione pubblica della cosiddetta “identità islamica”. Esse si possono così riassumere:

· permessi per la costruzione di moschee e luoghi di preghiera e di aggregazione (centri islamici)

· spazi e tempi per la preghiera nei luoghi di lavoro o in scuole, università, ospedali, ecc.

· riconoscimento delle principali ricorrenze del calendario islamico come giorni festivi

· insegnamento della religione musulmana nelle scuole pubbliche

· assistenza religiosa in ospedali, carceri, caserme

· macellazione e fornitura di cibo halal (islamicamente lecito) nelle mense aziendali, in scuole, ospedali, carceri

· concessione di aree cimiteriali per la sepoltura secondo la tradizione islamica

· agevolazioni fiscali (possibilità di partecipare alla ripartizione dell’”otto per mille”).

Alcune di queste richieste possono venire esaminate soltanto all’interno di un  confronto a livello istituzionale centrale, nel quadro delle trattative tra lo Stato e una rappresentanza dell’islam come previsto dall’articolo 8 della Costituzione che disciplina le Intese con le confessioni religiose riconosciute, mentre altre richieste possono essere affrontate in trattative a livello periferico, a seconda delle competenze istituzionali che chiamano in causa: è il caso, ad esempio, della costruzione di luoghi di culto, della concessione di aree cimiteriali, della somministrazione di alimenti “leciti” (già prevista in alcune mense scolastiche o aziendali) o della presenza di imam per l’assistenza religiosa nelle carceri. 

STRILLO: L’OMBRA LUNGA DEL TERRORISMO

Una disamina anche parziale della presenza musulmana in Italia non può trascurare un aspetto che in questi anni ha assunto risvolti e  dimensioni inquietanti: l’esistenza di luoghi e persone collegate in maniera più o meno diretta alle reti del terrorismo internazionale di matrice islamica. Un fatto testimoniato da inchieste giudiziarie, processi e condanne che hanno coinvolto anche alcuni imam e responsabili di comunità islamiche in varie città e che testimoniano la pervasività delle organizzazioni terroristiche e la necessità di un atteggiamento fermo e inequivocabile nei confronti non solo di quanti lo sostengono e lo fiancheggiano, ma anche di coloro che forniscono una giustificazione religiosa ad atteggiamenti di ostilità nei confronti della società italiana: i cosiddetti “cattivi maestri”. 

Un altro elemento di preoccupazione deriva dall’esistenza in taluni contesti  di comportamenti e abitudini che riproducono in Italia stili di vita vigenti nei Paesi islamici: sottomissione della donna all’uomo, imposizione del velo alle ragazze, ostilità nei confronti della civiltà e della cultura occidentale, pratica della poligamia, negazione della libertà religiosa. La pratica di questi comportamenti favorisce situazioni di impermeabilità o di ostilità nei confronti delle norme vigenti, e prendono così forma veri e propri ghetti autoreferenziali che contribuiscono a formare una sorta di “società parallela”, la quale obbedisce a regole e criteri propri.  

Anche alla luce di queste considerazioni, è quantomai urgente e necessario sviluppare una proposta forte di integrazione basata sulla condivisione reale di alcuni “principi non negoziabili” che fondano la società italiana: il valore assoluto della persona e della vita umana, la pari dignità tra l’uomo e la donna, la libertà di religione e di coscienza (comprensiva della possibilità di convertirsi ad altra fede religiosa), la laicità, la democrazia, il pluralismo. Sono valori e principi che, più che enunciati astrattamente, vanno vissuti, praticati e condivisi nelle mille occasioni che la vita quotidiana offre: scuola, lavoro, rapporti di vicinato. In questa prospettiva, la crescente presenza di studenti provenienti da famiglie di tradizione islamica rappresenta un’occasione irrinunciabile per la riproposizione di tali valori all’interno di un’esperienza educativa. E ciò richiede la presenza di educatori capaci di dipanare questo lavoro all’interno della vita scolastica.

STRILLO: UNA SFIDA DA RACCOGLIERE

Più in generale, possiamo rilevare che la presenza dei musulmani costringe la società a riscoprire le ragioni e i fondamenti dell’identità italiana, chiamata a confrontarsi con altre identità secondo quella dinamica dell’”identità arricchita” che abbiamo illustrato nel contributo dedicato alle sfide dell’immigrazione pubblicato in queste stesse pagine.
Concludo riproponendo il testo di  un breve articolo pubblicato sulla “Stampa” e che mi sembra rappresentatitvo di una situazione di spaesamento e di smemoratezza presente nel mondo giovanile (ma non solo in esso). Viene rappresentato un dialogo tra un insegnante e uno studente che ritengo molto significativo per cogliere quanto urgente e necessario sia un lavoro di educazione per (ri)dare solidità alle giovani generazioni, premessa indispensabile per costruire una convivenza forte e capace di misurarsi con le sfide che l’immigrazione e la presenza dei musulmani nella società e nella scuola portano con sé.

	Ci scrive un’insegnante: «Questo è il dialogo che ho avuto con uno dei miei studenti (15 anni, seconda liceo scientifico) durante una lezione privata. So che sembra ai confini della realtà, ma ho bisogno di condividerlo. Studente: “Devo fare il tema sulla tolleranza religiosa”. Io: “Adesso o in passato? In Italia o nel mondo?”. Studente: “Non so, boh... può essere che la prof ha detto qualcosa tipo delle vignette?”. Io: “Ah, allora devi fare un tema di attualità sul caso delle vignette!”. Studente: “Che vignette?”. Io: “Quelle satiriche... sai... la polemica”. Studente: “Ma io non ho mica capito a cosa si riferiva la prof, difatti”. Inizio a parlargli dell’argomento e uso banalmente i termini “Occidente” e “Oriente”. Lo studente mi blocca: “Scusa?”. Io: “Dimmi”. Studente: «Ma noi siamo Oriente o Occidente?”».
Sarebbe bello poter scorgere dietro questo interrogativo a suo modo drammatico l’eco sottile di una polemica. Purtroppo l’unico suono che rimbomba è quello dell’ignoranza più crassa. Il frutto di una vita che non incrocia mai un telegiornale o un giornale, ma neppure un genitore o un amico che ne facciano saltuariamente uso. E’ evidente che non tutti i quindicenni sono conciati così. Ma è altrettanto probabile che chi non lo è debba la sua evoluzione a un ambiente familiare in cui sopravvive qualche esercizio ginnico del cervello. Quando però non è più la scuola a determinare il livello di formazione dei ragazzi, riequilibrando almeno in parte gli svantaggi di partenza, a cosa serve ancora la democrazia? E se non serve più a niente, siamo ancora Occidente? (Gramellini, A scuola d’Occidente, 3 marzo 2006).
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